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GIORNALE POLITICO-LETTERAniO 
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Oniitanoi. 
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presso la Chiòsa di S. Giuseppe| ■ ..' 
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fe^èfce elezioni sono il su^jetto dell'espettativa di tutti; 
£Jò'elezioni sono lo scopo a cui volgonsi le parole di tutti. 
Una retrograda e "faziosa 'ràmorità nulla oblia, nulla tra­ : 
scura per trascinare gli animi degli elettori alia scelta di 
uomini e di sistemi avversi all'attuai Ministero. 

Noi non prestiamo importanza ajlè stolide asserzioni 
di chi crede d'illudere il pòpolo col presentargli rimraa­

gine bugiarda di empie supposizionie di più empie paure. 
Il sistema dell' attuai Ministero; per quanto sia dai suoi 
nemici trasformato! biasimato e mentito non .attende il 
giudizio colf opera sua dalle sue stesse, ,o dall' altrui 
parole,,ma dui fatti. \ fatti provano che tmlT altro sta nel 
suo cuore, fuorché il maggior .bene possìbile della patria, 
o più luminose esperienze lo proveranno. Un Ministero 
che vuol progredire, un Ministero che si sente forte del­

l'impeto,naturale e legittimo dell'opinione che cerca un 
avvenire migliore, non teme la resistenza debole e cieca 
di chi vuol trattenerlo. Davanti a un governo che^profossa 
i prinòipj iV uri vero progresso è uno strumento inutile 
o nullo la catena di chi vuole arrestare il corso dei tempi 
e tradirei vóti del popolo toscano, i voti d'Italia. Il si­

stema presente. è il primo il solò sistema veramente ita­

liano in Italia. 'Dinanzi a lui ò inutile che si presentino 
con parole di prudenza, d'ordine legale, di mentito ie­

gitlimita i sistemi arretrati, f impotenza dèi quali è pro­

vata dai fatti. Condannati dall' esperienza, i principj che 
hanno animato i govèrni passati dovrebbero esser can­

cellati dalla storia e rinnegati da quei medesimi che li 
! professarono, se volessero esser coerentu 
! ^ ■ J 

Noi non çi.sdegnamo se vediamo ripetersi tutto dì 
la professione di una fede falsa, e se Tascoltiamo arti­

coltila col vergognoso insulto dell'ingiuria e della calun­

nia. A chi offre al popolo toscano i siatemi passati basta 
il rispondere domandando in che cosa abbiati giovato 
alla Toscana e all'Halia. Quanto all'Italia essi non hanno 
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valso ad altro che a suscitare inopportune questioni e 
più inopportuni partiti; La fusione con tutto le sue risse è 
slata un principio dì dissoluzione ispirata da essi. L"ar­

mistìzio Salasco, la tirannide nella Liguria, le risse civili 
in Toscana sono state V opera loro. La federazione e la 
lega sono state per loro uno sforzo vano, che forse se 
avesse potuto raggiungere il suo fine non sarebbe giunto 
ad altro, che â fare un Italia appoggiata su Napoli escluso 
il Piemonte. Quanto alla Toscana specialmente, chiede­

remmo noi.fórse la parola dei fatti a chi mostra oggi 
l'audacia più svergognata nello smentirli ? In Toscana 
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sonostate agitate tutte le più vitali questioni di uno stato 
costituzionale, ma la verità ed il diritto sono stati dai 
passati sisfòmi violati e traditi. L'abuso delle leggi 
straordinarie, i paesi suscitati" contro i paesi, l1 illusione 
4 x 

infelice delle sovrane maggiorità, la debolezza dei poteri 
. legislativi, la negligenza dei veri interessi del popolo, lo 
vessazioni,, gì' imprigionamenti ecco ì prodotti degli empj 
e fatali sistemi,, che rovesciati una volta tentano oggi di 
nsorgere ingannando il popolo colle parole dell' ordine 
e della prudenza, ed insinuando nella coscienza degli 
elettori le più immaginarie paure. 

Diche possono temere i collegi, di che può te­

mòre il paese da un governo che religiosamente'rispetta 
gli ordini costituzionali, e gli rispetta malgrado i gravi 
Pencoli in ;cui può trascinare il paese T uso d* una infe­

licissima legge elettorale? Non son forse noti a tutti i 
cittadini, i fatti dell'attuale sistèma d'elezioni? Non sanno 
tatti, che) la più gran parte del popolo è pur tuttavia 
esclusa dagli universali diritti politici? Non conoscono 
tutti quali siapo gli ostacoli recati alla libertà d'elezione 

da una legge che costringe gli elettori a non prendere 
i­lcjrp rappresentanti fuòri del |rpprio distretto? Eppure 
qiïësta Iqgge è. rispettata dal p^énttà govèrno, e con lei 
è rispettati* la­postituziòdoi sfìibauó il proprio mtepesse 

diritto dei pm persuadessero altri consigli. ­ . 
< Per quanto ^affanniqo gii uomini avversi al vero 

bene d'Italia è finalménte impossibile che essi possano 
arrecare un inciampo reale al corso degli avvenimenti. 
Prtmo fra tutti i popoli d'Italia il tpWano. ha potuto 
creare un governo democratico senza \ledere ii diritto 
costituito, e l'ha creato così, che oggimài sarebbe follia, 
rapporsi di abbatterlo senza condurre inpaese alle più 
atroci sventure. I mali che minacciavamo la Toscana 
quando I1 intrigo dei retrogradi tetìtava di violentare nel 
principe la scelta di un governò richieatolda! paese e 
e dai tempi, non cesseranao mai flnchò noti sia certo 
che al governo attuale possa succedere un governo più 
libero e più amico d'Italia. La questione toscana è og­

gimai risoluta, e non v' è che due­parti, l' una delle quali 
è oggi al potere, mentre l'altra minore, sovversiva e re­

trograda invano si affanna di riafferrare un autorità per­

duta per sempre. Dinanzi al govèrno presente non v'è 
altro governo possibile se non quello che riconduca il 
popolo a veder disprezzati i suoi diritti, la Toscana ad 
esser divisala più acre disdeguo di parti, l'Italia ad es­

ser vittima di un sistema incerto ed infedele. 
È vano l'opporre ai programma del Ministero at­

tuale il programma di­ un Assemblea, che nonrispèttò 
neanche i doveri impostili dagli stessi principj adottati 
da lei, e da cui uscirono baldanzosi, per la giustizia del 
governo presente, quei perversi che oggi s'attentano di 
interpretare malignaraante le parole e le opere degli 
uomini che,finalmente son riusciti ad impadronirsi di. 
quella forza che può salvare il popolo nostro, Mentre 
trionfavano i sistemi passati, la Francia ha potuto ram­

pognare l'Italia dell'inerzia colla quale i nostri governi 
italiani non hanno saputo profittare delle sventure.nemi­

che ; oggi un nuovo governo promette alla Toscana e 
all'Italia nuovi principj ed opera nuova. La scelta degli 
elettori non può'esser più lungamente dubbia senza pre­

parare all'Italia il danno e l'onta di un infelice av­

venire, 
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AVVENIMENTI DI VIENNA 

Le nostre speranze .si snno pur troppo ben tosto dileguate. 
Esse hanno dovuto cedere il posto alla dolorosa realtà rhc ci 
sta dinanii, nei due officiali dispacci telegrafici, che riportiamo 
a suo luogo. 

Poche cose possiamo desumere dai ragguagli frammen­
tari o contradditori che ci pervennero intorno agli avveni­
menti che uceompagniìrono la dolorosa catastrofe di Vienna. 

Sembra peraltro certo che hi capitolazione del giorno 
29 o 30 fosse stata eifettuata dal partito giallo­nero oreazio­
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nario (il quale era pur troppo sempre numeroso nella Capi­
tale) all'insaputa o a dir meglio a dispetto dei democratici, rap­
presentato dalla guardia mobile (composta nella'sua quasi 
totalità di proletari), e dalla guardia universitaria. Questa 
opinione riceve conferma dal Proclama di Windischgratz, jeri 
riportato nel nostro Giornale, col quale, respingendo l'invito 
fattogli da a/c uni di penetrare colle sua truppeìnella capitale, 
si appellava al buon senso dei migliori, per giudicare s' egli 
potesse arrischiarvisi, fino a tantoché le armi fossero sempre 
nelle mani dei facinorosi e di una plebe' sfrenata ed anar­
chica. A. questo, teneva dietro un secondo Proclama, che ri­
produciamo più abbasso, in cui, dopo avere intimato ai pro­
pretari di stabili di tenere chiuse porte e finestre e di impe­
dirne l'ingresso ad uomini armati, si minacciava di passare 
a fil di $/>ada;tutti quelli che per avventura fossero trovati 
in una Casa da cui si fosse fatto fuoco sulle i r. truppe, 

Questo'­lirigu'tiggib degno di un Àltila^moiìernò, niètìtrc accré­
sceva' la fasiione giallo­nera colla Schiera dei tiftiorcisiy por­
tava al colino lo Sdegno ed il dispetto del popolò e degli 

, studenti. Fu allóra che la plebe furente rispondeva alle provo­
canti paròlrf ilei Bombardatoré di Praga, còlla minacce ^i 
incendiare il palazzo imperiale e saccheggiare il tesoro 
dello S (a to, alla prima bomba che cadesse sulln citta. Sem­
bra che a questo punto (il di 30) il partito dei timorosi e dei 
retrogradi, spaventato dalle conseguenze ohe avrebbe avuto 
per essi il nuovo molo febbrile del popolo, trattasse segreta­
ménte cogli assediami (già vincitori in parecchi sobborghi e 
giunti alla presenza dei bastioni che cingono l'interna dito), 
la resa a discrezione della Capitale e dopo avérla conclusi!),' 
inalberasse bandiera bianca sul Campanile di 6. Stefano. M» 
il popolo fremènte dì nobile sdegno e fatto certo dell' arrivo 
degli ungaresi, la dì cui avanguardia aveva già attaccati gli 
Austriaci alle spalle, rinnovando le glorie d' una eroica città 
italiana, stracciava Y infame capitolazione in faccia ai suoi 

■ ^ 

autori, strappava dalla torre del duomo la bianca bandiera 
per sostituirvi il rosso vessillo del sangue e della disperazione, 

V 

e fermo nel primo proposito di vincere o seppellirsi sotto k 
r ■ 

rovine della patria pericolante, arditamente si apprestava «; 

più fiora e più oslinata difesa. 
" I dispacci teiografici ci danno il resto. Lo stesso .giorno, 

(31) le ordediJellachich, ingrossale da 34 squadroni di Win­

dischgratz, sotto il comando del principe di Lichtenstein, bat­

levano l'armata maggìara, o come sembra più probabile, 
la soia avanguardia dèlia medesima e Y obbligavano a riti­
rarsi tno dietrci la Leytjìa. Ma gli ergici. Viennési non per 
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questo cedevano, ed infranti nuovamente­i patti insultanti pro­
posti dal partito giallo e nero, combattevano un ultima lotta 
di sangue e di disperazione. L'esercito rinnovava allora Patv 
tacco e soverchìante di forze, prendeva d'assalto la infeiic« 
città, non senza aver prima vedute decimare le sue file dai 
colpi dei difensori. Finalmente il giorno ­1° corrente Windi­
schgriitz s'impossessava di Vienna passando in mezzo ad un 
letto di sangue e di cadaveri. S« mbra che questa vittoria im­
periale, fosse favorita dalla guerra civile scoppiata negli ul­
timi momtinti peli* interno della città fra i due parliti, il de­
mocratico ed il giallo­nero, di cui si pretende che immensa 
fosse la strage. 

Questa è la dolorosa istoria della catastrofe di Vienna 
secondo che abbiamo potuto raggranellare dai giornali, dalle 
private corrispondenze e­daì dispacci officiali. 

In questo' punto peraltro ci viene da persona autorevole 
comunicata una lettera di Marburg, nella Stiria, in data dèi, 
2 eorr., giorno in cui non potevano essere colà ignorati i di­
spacci del31 e deli0 giunti a Trieste il giorno 3. Questa corri­
spondenza contraddirebbe affatto il contenuto dei due dispacci 
su riferiti ma però non vogliamoassumercenela responsabilità. 
Facciamo soltanto osservare che la lettera è posteriore ai di­
spacci, che essa parla di fatti che devono essere accaduti sotto 
gli occhi dello scrivente (come la fuga precipitosa di 48 mila 
croati passati dalla Stiria per ritirarsi in patria­e­salvarsi hi vi­
ta) e che non sarebbe la prima volta in cui i'Aust.ria ardisse 
meulire officialmenle e telegraficamente. Nullameno, Io ripe* 
mo, questa notizia iva accolta colla massima riserva e me­
rita ulteriori conferme. 

Ecco il brano della lettera in questione : 
Marburg 2 novembre­ Vienna, bombardata da parecchi 

giorni, aveva già inalberata là bandiera di pace; quando visti 
arrivare in suo soccorso 48,000 Ungar&si, strappò il bianco; 
vessillo tuttoché fosse da ogni parte circondata dalie truppe 
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padrone di quasi tutti i [subborghi. La Città si sostiene, 
Diciottomila croati, battuti dall'esercito maggiaro, non eb­
bero altro scampo, che uua precipitosa fuga nella Stiria per 
potére poscia ripatrìare. Lettere da Vienna mancano già da 
3 giorni, essendo state tolte le rotaie in qualche punto della 
via di (rlocknitz. I Deputati della Di ut a Costituente sono fug­

giti da Vienna. 
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ben afa* 

Il ̂ Gènéinil Garibaldi partilo m 
ha lasciato il seguente IndirizzoÏ 

■ ' . ' , ' „■■ .tosòANii "■•'■*: 
■ -

.Accolto io metto à voi con generosa giòfa^ 
vietisi art uomini valenti che raccolgono un vertf 
vi. parrà eh' io vi aduli, nobili Toscani, .quand' 
insuperbisco dei vostri plausi, dell'affetto vostr^ 
gione siete voi que'Toscani che a Curtatone e^jPpntanara e 
Scol l i a S. Giorgio, fatti schivi ornaijdeltitotómgentili che 
a sì buon dritto meritavate, degni vi faceste invece del titolo 
di strenui e di forti. Io vi lascio, per correre ove i destini 
d'Italia paion chiamarmi: non mi divido da voi, né mi separo 
coli animo, colle speranze. Trovai a Livorno impareggifiblll 
cittadini grandemente fanemeriti del risorgimento della na­

zione Italiana: a Firenze un Ministero uguale alla grandezza 
dei tempi, perchè degno del popolo e dei destini della gran 
patria comune: io tutta Toscana mi occorre un popolo impa­

ziente di lavar quelle macchie che mani venali e vendute co* 
sparsero sul nome Italico^ Dio resti con voi, Di^ ci accompa­

gni. Ermdtam0 i sublimi Viennesi, Sdegnosi dtjlla tirannide. 
Serper avventura io dirizzerò i miei passi là dove colle armi 
e cel sangue uopo sarà decretare dçlla vittoria, nop'fla rtìe­

stierejevar la voce per attirarvi su quella via, ove precede­

ruvv).* Lprodi san rjnveDire le orme dei prodi. 
. Confidate o/Toscani, sulla inconcussa giustizia della 

causa nostra, e stote adocchiandoT occasione. Dove si snu­
i 

deranno i no.stfi' brandi, ben esser potrete certi, che ivi si 
agit<Branno le sorM della libertà e della nostra Italia.* 

' Wua Toscana! Vim Italia! 
GARIBALDI. 

- r 

\ 

% 

/ l i CÌRCOLO POLITICO PRATESE 
■ \ 

, ■ , j 

r Al Ministèro Toscano 
: Mimstri «mici veri del Popfdof 

Permettete che con tal nome vi salutiamo, mentre nul^ 
1! altro titolo pyò essere più grato e più dolce alla vostra 
grand' anima, né altro meglio vi si conviene, dacché colla 
realtà delle più splendide azioni riconcentraste in voi le affe­
zioni. di tutti. ^Appena poneste mano all'arduo, governo delfo 
cosa pnhblica, le agitazioni e la tempesta degli animi esitanti 
ed incerti» immantinente posarono, e in voi furono appieno 
nissieurati e tranquilli: di qui ci auguriamo stabilità ed in­
cremento dei maggiori beni sociali, l'ordine, la quiete, la 
prosperità. Voi ci rivelaste con un programma le vostre in­
genue e reali intenzioni, ma ce le avevate già rilevate col 
più esteso e sublime programma dell'alta sapienza dell'opere, 
che parlano di voi a tutta Italia. Però se fidanza tanta in Voi 
pone: il popolo, ei n' ha ben onde. E corno in voi non può 
venir meno giammai quella fede, che professaste cogli scritti, 
colle azioni e alcun di voi fin col sangue e colla prigionia. Così 
non può venir meno giammai verso di voi in quel popolo, che 
forma con esso voi un sol cuore ç una sola mente, e che in­
sieme con voi a un medesimo fine intende e sospira, a cui ^in* 
colaronvi amore e il più generoso sacrifizio di voi. Il perchè 
fra le tante virtù, onde siete fregiati, sommamente in voi ri­
splendè sempre la più stimabile e cara/che faccia uomo ve­
nerato fra gli uomini, fa popolarità, primogenita figlia di ca­
rità, di patria carità, ónde furono sempre niai calde le vostre 
anime e i vnstri petti. Voi siete da così saldo scudo difesi, 
contra il quale è mestieri si franga ogni strale del dissennato 
egoistico orgoglio,oche si ritorcaneiroffensore, Ondechè voi 
potete poswr sicuri nella dignità e s/'hìettezza della vostra co­
scienza, ed in quella del pnpolo che vi ama quanto 1' anima 

propria. 
Oggimai l'alto fato della provvidenza sì svolse, tì a 

chiarì segni si rivelò, che Italia sia, e voi avete una gran 
parte in quest'opera singolare e straordinaria. Ma essa anzi­
ché un opi­ra, o un semplice civile indirizzo, è una creazione 
civile altissima, iiqtnepSA, profopda, i cui effetti si distende­
ranno interminati nei secoli; nè.altre menti operose, né altra 
forza di volontà, né altro valore che il vostro era da tanto. 
Dèe essa risultare da un complesso d' istituzioni così varie* 
e cosi armonizzanti fra loro, e componenti un colai magistero 
di ordini civili, cui nuli'altro intelletto,, nuiraU.ra^nergia, 
che la vostra potrebbero essere pari: onde sono adempiuti 
gli unanimi voti dì tutti, e voi generate rtmiversaie contento, 
é confortate le universali speranze. 

La dicemmo essere una altissima creazione civile, per­
che voi coi savi e, liberi istituti liberamente educando, e rav­
valorando i nobilMngegni, già da lungo aggirati, proculcati 
e negletti, posposti ai mediocri e servili, cui fu sempre largo 
U, favore, e quelli alie opere egregie,"e,all'arduo magisterp 
civile chiamando, ricondurrete li'toscana gloria à tal segno 
da ù^ua^liar non solo ie sue età più felici, ma da viricferlfe 
ohciirfliË questo aUissimo fide ancor più lievemente otterrete, 
che non volete se non quella scienza, che pone il suo altare 
nel cuore, che fa i magistrati meglio che perpetri della leg­
gè, la Iffgge viva, medesima, e che soavemente in tutte le 
classi diffusa, fregia tutti di dignità e valore. Posciachè vói 
meglio che nella material forza, confidate nella opinione, in 
cfUttlla opinione che sia parto legittimo di sapienza» dlvlrtù* 
e di cultura. La dicemmo creazione immensa, perchè l'Ita­. 
lica indipendenza propugnando, e la Costituente Italiana pn> 
clamando, la vostra mente con saggio divisamento riguardò, 
che gli interessi di tutta Italia si accomunassero, che tutti 
gì'Italici stati fossero altrettante membra vive e armoniz­
zanti fra loro come di una sula persona che abbia una sola 
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mètìtiv­uhrSòl pensiero, un Sol cuôrfe, e Italia sorga fra i p ^ 
jESPitìro^i rnon più con impronte di servaggi^ imo donni 

Éte, forte; tremenda per ^ N ' a r m i e ptìlf^np civjle. 
WLa diciffnmo creazione Esonda, perchè*$$ afiutati nel* 

l ' ^ i a iifïgr^Sa dall' eletta dléi raziona! semfó; da^te colla 
v(>#a sapienza e colta vostra^ergia, tal fondarnentA a tutte 
lé ' f^re istituzioni che s t a r a i salde e peré t i nel tempo, 
# ^ e r a ^ ­ i voslrì nomi itlfô&tftali e gioirai tesarne con 
i0m> deV^rincipe ^molare e^ftgnanim^y me più rimote 
éUf.ìe le vomire curê/liîtidefftP Cavagli avranno quel gran 
benrt'che si conviene éT sbmVnì É'enèfattori detl* umanità. 

Per il Presidente I Segretari 
AUGUSTO CARRADORI CARLO CELLI 

ÂVV. ftOBBRTO Fâjkisciom 

^■4 

NAM AZIONE VERIDICA 
■ fyegH ̂ vvettimcntiili Genom<kl%8 otL \84$. 

Conoscendo lo qiuisto fallo, SUCCOBSO sollo al palazzo Tu^sl, coBl 
fîrrbiiéaïnienle descrlùo nei fypp}émn(odèlta jjaizéùadi Genova, & nel 
domare MercaMMe cosi svlsaïaïft^te fapcènÌàÌtìtcoWèn&l iiaàn̂  ferii 
manifesti firmali Pareto fio dico noa veri perohò 1 fallii complu H ne 
provano abbastanza M studiata ìnasulteiin) fa per amore delia verità, 
e'per non vedW piò oltre ingannati I miei cuhcniatllhl, mi fo uri do­
vere di raccontar̂  li fatto piiraraente pome sta estendi? Io stesso 
sùito lestlmonìo oculare, assiemo a parecchia fienUnala d'altri citta­
am* 

Ami lullo è ulilo sapere come 11 giorno avanll una massa di 
onorali cittadini, volendo Inaugurare la Cosiliuenlo proclamala .in 
Toscana, percorreva rtacìflónmuhló lo [.riïifflpatl vi* della cUlù, at­
zartdo.grida çlnllve <ìl risala Oàmimme MitipnH, èrf nbb/t̂ o » mi­
nistero pineM!» flni^fll*' ̂ l01!10 ^Ila, Carena, venne improwisapaônifl 
barrala la si rad a d\\ vnVIo compagnie di soUlatl, un generóso citta­
dino aliava la parola per dire' éh'ò non si sìotô a IftfpétWò 11 Ubero 
P^pnè scioglier̂  qn|i scippa, finnlonerfl jUlttàdinf «BïtNo cercano 
di manifestare pia colle parole che con scritll la libere loro opinio­
ni: l'ùfftclale comandatilo I soffiai bsnòhè doltif ûraùlio1 ^m In 
c^ntr̂ rlo* lnte# parò )J dlflMt» JdfiLïïOPQhr tè lascWa llboramenltì 
trafilare fa com Ili va, che Indi a poco tranqulflamenle al sciolse. 

■ tldotoanriM'i frétt Silnno; èbmó'iolendtf iWàtfèbèàrO?ll|arisìo av­
\eoliiicpto della Toscana si stampavano yarii camelli con Vim h Ctt-
tiiuenie Iiatiana è venivano pubblicani mt'e afliss( da uno dei solili 
noni Ini' di piazza; quoslJ uomo lo dico avrà forse sbàgliàto'l ina se 
mal avrà ?haglialo còma quelli che atUggovanO I Cartelloni ]dl Vim 
Gioberti e Viva Pareto,, $o[chfc questi lall per quanto î  traji, sappia. 
non prekeró ntïfnrrten l'oro il permesso' dall' intendente. 11 fallo al sta 
che quieti scritll venivano lacerali e «laccali dà ca>abrhlèrf assistiti 
(curioso a dirsi) da Guardio nazionali ; quale improaaioae poneva fare 
on alto simile lascio considerarlo al vari Ilallaul ed al più moderali 
cÉadinl, non basta: Si passava .pòi all'*ilïô^âle arre&fó del póver 
nomo che aro*geiva \ nati carteiu. . 

Vanne la sera allori che una numerosissima çpmUiva db eletto 
popolo, (giacché la quàlilà tiegl' tóllcl ferini e raoHÌ dltnòslra ba­
stantemente, dt quali ririoratefrtfr^ne ê a ftfrmata ) ̂ ocèdôVâ' qué­
sta comitiva con grida Ffvrç to Ços^uer^e jiatianp, (̂ apM 1} palazzo 
§co gesuiti ora Guarditi flaziowte ; q^ndo fermalrtèl sotlo le flnesjre 
éoìlo Slato Ma'ègforei sJ pose à Îtfarbf Vitd Pareto (mr cWaraarìó 
alla finèstra ti quale, si; aff.ifcclò, ed unfòn vafll Indivìdui presero: al­, 
ter'iatlvamepte la parola, facendo conoscere con modeste parole FU­. 
Ipgéiltà~ è̂i nominalo' aVrtsfà, è che IÏ popolò conosceva 1 suol dï­
rtìti e che domandava la libertà di qnell'uomo; il Gonoraìe L­orert/o 
Pareto'secondo II sollio'vlspondeya con melale parole, ma diceva 
che anzi crederebbe atto incòsUluzIonalo fa nberazfnne df queir !n­
diivldiio; 11 sig, Federìd! appoggiava pure le parole del si^. Pareto ed 
in'qne^to modo dlyeq.ivanp sempre pili vive le parole del popolo con 
quelle del Generale, credendolo suo difensore, che fermo non volle 
mal cedere ad una cosi semplice çotfcésslone ; che avrdbfae toHtì evi­
tata tanta Qflftislone del sangue fratorno^ 

Flnalmenle vedendo còme 1* effervescenza cresceva nella molti­
tudine invitava due o tre delta comitiva, 1 quali subito si Accinsero 
per salirç.Mpa appena presenlalisl spjla, soglia* parche forse seguiti 
dii molti altri, gli fu chiusa la porta ]n faeeja, vibrando vario pun­
tato dì spada o baloneila ferendo già vari Individui tra 1 quali l'or­
natiaslmo giovane Chlozza* Si è allora che ftrebbe Tira del ptìpolò, fe 
si sfogava con rompere una sedia ch'era sulla porla, lanciando qual­
che pezzo della filtissa alle flheslre fio non approvo in nessun modo 
alti di slmile violenza; ma pure era questo dopo tante provoCaifòni 
Il solo delitlo di quella moHIludine, auando SATANNA consigliava senza 
nessun avviso 11 fuoco omicida sopra J propri fratelli, scintilla di 
fuoco, forse di chi sa quale incendio [ 

Il primo colpo di fucile partiva dal terrazzo a­ ponente da uno 
che sembrava già prima appostato, al primo colpo nessuno credette 
a questa sanguinosa o croallca misura» ti secondo colpo partivff dalla 
ïïnc'slra dello Sialo maggiore, e già cadeva un fralello; loscomplgllq. 
crebf)p, I colpi crescevano sortendo quasi lultl dalle flheslre a ponente' 
da uiliziali con sciarpa e spalline, la folla allora dlieguavasl vedendo 
cadere i fratelli, gridando vendala dell'Infame assassinio, dne colpi 
di pistola furono In seguito trajtl da un disperalo contro al palazzo; 
frattanto un milite di dentro at palazzo, si affaccia ad uria finestra 
gridando, ffatellfi popolo, sappiate cheTmllM della guardia Nazlo­: 
n l̂e non hanpo tratto guV popolò» chi ha. sparato sono gli ufflctall 
diMIa Maggiorità. 

Molli fra!lauto accompagnavano l feriti, molli volevano andare 
a prendere delle armi giurando di vendicarsi del sangqinosd insultOi 
molli alzavano terribili grida di morte all' Infami assassini. 

Molti erano I feriti; Ira questi fi bravo e coraggioso éioyïne Ca­
stiglione, che 11 solo nóme hasla per un encomio, milito nella Civita' 
Arllgllerla^ ferito crpdelinçnte ne,l cranio, che moriva poco dopo, per­
donando a suol assassini, ma lasclai.do suo fratello, il Capitano, 
piangendo ed irnprécando. . 

Ora la spoglia di qaest'Infelice vittima, per noti so qua! mi­
sura politica, non ebbe nemmeno quell'onore di sepoltura concesso 
a lutti. 

+ 

H giovine Carrara caporale furiere di nna compagnia di Civica, 
ferito morUtfmeoto nel braccio destro,, che gli fa subito aropulato, 
con grave pericolo della vilal che cantpando, sarà «n monumento 
atnbulanlë, a pel­pétua Infamia di quél miserabili, che non conob­
bero che mulilavano 1 propri, fraièllt. 

Finalmente II generoso Avvocalo Bossi da Milano forilo mortai­
menle da un colpo, reso ancor più micidiale dalla qualità della ca­
rica che fu trovata aricora Intrisa di Sangue e carbe dèli* Infellctì 
ferito a morie. È giusto sapere corn g questo generoso nella cinque 
giornate di Milano con pochi compagnrébbe il coraggio dl: disar­
mare olio croail, ed ora muore per la mano di un sciagurato che 
seppe trarre alla cieca sul popolò. È utile sdfrera anche questa Ve* 
ri là, che mentre l'infelice venia trasportalo all'ospedale disteso 
sulla barella, esclamava »'o moro confómo, ma non vi è nessuno che 
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gridi morM'ttĵ Rrtwtó? Tiittl «H astonli o forse perchè .commossi da 
spirito di venddtia, o forse per consolare 11 povero moribondo, tatti 
ad una vóóé/gravano ^ t ó a ^ârWô,' 

Intnnlo Venivano battaglioni di sûidatl a contornavano 11 palano 
ed ti Genorà^^e non si trovava nemmeno più sicuro trn'iufrt/ìd( 
Magqifiri e 'Gtffrfânt. Inline si chiudeva questo SflnRuinoso avveni­
mento alle tWi&po mezzanotte, con imbandirà n&lle sai» del pà­
l'azio una ttòfòel&a orgia facendo brindisi ed estiva mìe vittimo 
Irtsangulnamiflife spiravano forse allora: mi sia; permesso di dtpln­
gaVo ancora qaosta ver HA con quel giusto risentimento che provai 
nafvederé A mtuè de* miei fratelli ioaì Inullimonle ed In glu.Ma­
monte sparso, Wn Imprecare anch' lo l'esecrazione divina sui capo 
del colpevoli. 

Non meno tristi eplsodfl succedevano ancora, I quali saranno rac­
contati a suo tempo, tutta naturale con sego emit della sahgatnosa 
misura presa gluslamenle od Ingiustamente sai popolo: io lascio 
qaftsttf fclttftlcaro dall' nnlversalo opinione, la quale giudicherà, ed Ift 
parte pare che abbia u\h quasi' giudicalo, quando la mattina ve­
gnente b.'ilfuia la genomic nessuno Intervenne, lo non so por qoal 
motivo, ma forse par lo stesso motivo ohe Indusse II CapilatW Ĝftf̂  
saccla e tutta la generosa Compagnia a protestare contro ^/di^ik^ 
nio presenziato con inaudita òaràarie^ per Io stesso fm•sê dï»é'ï'pròië■V 
slava II Capuano Scerno, e­di quelli che prolesteranno, come rtl 
quelli che fremono iétiiìi pròtèSfaVe; , ■■'■} 

FBDERICO WEBBt'V ' 
Cap. detta 2. Comp. dì Maratti. ; 
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NOTIZIE ITAMANE 
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FIRENZE —«novembre: 
. Ogni giorno il nuovo MÏnisïèrôtfceVé ind^itìi di l ici­

tazioni dàlie Provincie, 
Anche idevitaftó;!^ft^òférralesì.l ÈfatfAiftéhatì^ògni 

invìatoimo crf^t*tt)'da ceWttajrdìfiri^é» ĉ h'é lamaiìeaifiiadi 
ép0o, ci impedisce d'accoìgliterfe fiWcAdntte d(èlfioBtV(V gior­

nale. Altri ce nep^rveO(ìono di altri po^ì/e ^Vtìo dolenti che 
10 stesso oslacoitì s' ^itìdetto opponga alla loro piibMicawotìr. 

LIVORNO 7 Ut. ( Gòtr. Xio:,) 
Queàtà mattina a buon'ora h Ceppane idfidlfti Cattedrale 

« di aire ChìeAe già1 smxiavanrt à festa. Lt» bandire'nazionali 
eratìo infalbôraté p'er la vie: tatto «spHfflftva ^onive^sflie 
esultanza dai dttadin» per la nwniria dèi Fr«C Garïo. Pi^li 
Governatóre di Livorno/! muri delia cittfr erano tappezzati 
tV iscrìziorti a stampa in onore di lui* 

Un altro foglio a stampa enumerando le egrègi» doti 
del nostrrf Governatore iovitavn i cittadini a raccogliersi a 
mezzogiorno Sulla Piazza del Voltone per mover di là al Pa­

lazzo dei Municipio» a'pregare il nostro Gonfaloniere « farsi 
interpetre presso il Principe e il Ministero della rïennoscehza 
dai Livornési per tale nomiRa, di cui. certamente (A nostra 
città può dirsi a ragione (Jnora^. AlVora prefissa il Popolosi 
è accolto infatti al luogo indicato. La Banda dei Volontflrii, 
tamburi, bandiera e molti c'a r tei lì su cui lerfsîevasi — P'wa 
Carlo Pigli-r- favft il âïinistefo Montanelli e Guerrazzi 
— Piva ta Costituente Italiana, '— davano a quella lieta 
adunanza Vaspetto di una dimostrazione, qua! età, veramente 
patriottica. Élla ba percorso gran parta della città facendo 
sosta al Palazzo del Municipio: indi dopo avere in bell'ordine 
compiuto uh altro giro por la CÏttà si è fermata al Palazzo 
del Governò; ove salutando Col desiderio ii nnoVo Grtvérftà­

tore la Banda ha eseguito dna mìiltaré Sirtfdftfa, è là moltitu­

dine ha tfripiàudito; Dopo di chff tfantfurtlatoietate Sì fc rftiraW. 
BARGA -^ BnoV. Ci ScHvono: 
liPopolbdl Barga bèlfa ttifa del 8 coir, lib Salutato il 

ritorno del stm òUimo còî eittadiiTtf AvV; AhttìhnV Mfrdini, 
con festive afcclamazfionii alle, qnaliv^om'môôSrt, rispondeva 
raccomandando al popolo F unione perchè solo per èssa 
11 Italia sarà indipendente e il principio Democralieo avrà 
pieno trionfo. ' 

La moltitudine si discioglieva poscia tranquilla, facenda 
ripetuti Evviva al ministero Montanelli Guerrazzi, ed alla 
Gucrro dell1 Indipendenza, 

MILANO,«■ 4 novom..(Gas. dì MiL) 
L'espulsione in parte avvenuta dei fuorusciti Lombardi 

dal Cantone Ticino ha forse contribuito ai molti rivoluzionar] 
che da otto giórni furono conìbaUoti lungo il con G ne di quel 
cantone è'che brà àono tèrrninàti colta dispersióne dei faziosi, 
e colla punizione di' coloro (iha n'haimrt iha^glor colpa. 

. Gli ultimi pifccrtli CoitibattimèÀtî èbtàro luògo ìntorhoa 
Liiiho. Il 31; d'ottobre, allorché appuritò|&:sóinmossa.(liChii­

venne ë suoi dintorni'eri* vinta tì I'drdine v'èi­a iUttì Hstabi­

bilito, mostrarohsi circa iOOO insordenti eon due cannoni i 
Luall venuti pel Lago Maggiore eraho* sbarcati a Liiintì. Il 
giorrio seguente aitici pressoehè eguali in numero sbarcàvdnj 
in vicinanza di Gravedon» sul Lago di; Gomoi' f 

112 noverti))rê a mezzogiorno marciava già contro^ i pri­

mi/ per la strada di Ghirlà, una colonna di' 3 compagnie e 
mazza di Cacciatori Imperatore, 2 Compagnie fanti di confine 
Ogulio, 1 squadrone di Ussari ­4 pez î d'artiglieria. Dopo lo 
sgpmbramtìnto di cinque barricate4rovate senza difesa, non­

ché di altri impedimtmti, questa stessa colonna giungeva alla 
sesta, presso Gcrmignaga, ed ivi incontrato il nemico, dopo 
uno scarso fooco di nìoschetteria ed1 alcune racchette tilfatto 
inutilmente lanciate, lo costrinse ad abbandonarla ç fti^^0 

verso ìminó. Quésto luogo fu p ^ 
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châ qui gl'insorgenti, col favor ài alcune casenocupate, domle 
manteneva si un vivo ftwco di ^4schéiteria, p^t^ono la niag­

gtor parte raggiungere un battello a vapore tenuto pronto/e 
sfuggire cosi ad una completa disfatta ; il minor imimo fuggi 
favorito dalla.sopravveggerite.oscurità. Prigioniero nònne fu 
flttindi fatto alcuno. 

TORINO — 4 novembre {Opinione} : 
Il maggisre Eyasio­ Radice, deputato al Parlamento Na­

zionale, è nominato a nostro rappresentante presso; la corte 
di Lisbona. ^ , 

GÎAiMBJERr — 1 fiovem. (la Savoie). 
Un Capitano delio Stalo Maggiore, accompagnato da; un 

commissario di polizia partì l'altr'ieri per la Balma. Èssi sono 
ìocaricati di dirigere Ventrata dei distaccamenti polacchi che 
trovansi alla frontiera e che vanno a raggiungere i lorocom­

patriotli, che trovansi già .a Vercelli. , 
Dìcesi che saranno ammessi soltartto S00 Polacchi ad 

entrare nei nostrLStati, e cha dovranno * certificare, prima 
|l ricevere i loro passaporti, che sono in caso di portare le 

Slitti, e che hanno preso porte .alla guerra di Polonia. Cod«­. 
sii stranieri marceranno per colonne composte (lai 50 ai 60 
individm al più, e sena* armi. Del resto essi riceveranno i 
soccorsi dì viaggio accordati ai militari che vanno a raggiun­

gere i loro corpi. Egli è proWbiìeche il primo distaccamento 
polacco giunga questa sera o domani a CiamberL per ripar­

tire quasi subito. 
ALJ&SÀNbRÏA ­ 8 nó^emb; ( ̂ uyemrte ): 
Vanno e vengono le riserve. Mercoledì gitìnse la riserva 

della brigata Savona ( Reggimento ì6» ) e parti il giorno dopo 
credesì per CÈerasco ­ GidVedl si videro trë (ìhghebesi di 
fanteria ed tin Ulano P'olac'cô. ïntârrogati se erano Soli ci dis­

sero che altri trenta compagni avevano preso divèrsa Via, ma 
che tutti gli Ungheresi farebberoìó stesso in mornerito oppor­

tnnn. U Polacco, parlava nn po'italiano, gli Ungh^esi non in­

tandevano niente, ma conti liu am ente profferivahc» cori atto dì 
sdfgim il nome di Radetzky e ordinando, ed alzavano Immani 
al tMU riominando KoSsmith. S. A. R. il Duca di Savnja or­

dinÓ cheìi fosse dato a di lini spese un pranzo all'Albergo dèi­

4 ' Universo. 
• Verso Séra ritornava da Torino H Generale in Capo del 

nostro esercite il barone Bava. Siamo in grado di accertare 
che la dì lui missione ebbe per oggetto il pronto riordinamento 
dell' esercito. A quest' uopo saranno prese le più energiche e 
subite misure. Il Generate ne ha la/più decisa e irrevocabile 
volontà. Non ai coucederanno più.parmessi che a quelli che 
ne abbisognassero per cagion di salute o di famiglia, e in nu­

mero deUrminato. Vennero impiegati mezzi repressivi ener­

gici per richiamare quell'ordine e disciplina senza di cui, di­

venta illusoria ogni armata, Sarà a ciò provveduto con un 
nuovo, ed imponente apparato di giudizii che colpisca anche 
l'immaginazione, sicché l'umanità non sia separata dalla giu­

stizia. 
— Venerdì a nn' óra dopo mezzogiorno partì per Torino 

S. A. R. il Duca di Savoja. 
ARONA — 3 nov. (RUorg^ 
A Luino si è formala una Giunta insurrezionale, presie­

duta dal Sig. Daveriò. Essa attende a far fortificare questo 
borgo ed a raccogliere armi e munizioni. Gli Austriaci sono 
rimasti a 10 miglia da'Luino; essi pure si sono fortificali, di­

mostrando per ora poca disposizione ad assalire le forze rac­

colte sulla riva del lajfo. 
BOLOGNA ^­ 7 nov. (Gas*, di Bologna); 
Ieri sera giunse in quesla città il nostro mìpvo Prole­

gato signor­ Conte Âlêssahdi'o Spada. ­­ Stamattina poi é 
partito, per lo stradale dì Roma, l'Emo. e Rmò. signor Car­

dinale LBIOÏ AMAT. 
T­ Da Ferrara nuli* altro sappiamo se non che conti­

huava a tutto ieri l'incendio di quello Spedale, ove il fuoco 
erasì concentrato. 

— 6 hoV. (Gq&$. di Fetrara) ; ■■' 
Uri jiUiuosq avvenimentAafunestato jeri là rio^tra Cit­

tà. L'arcispedaledi S. Anna fu attaccato un altra volta d'in­

cendio grando, spaventevole, scoppiando nel gran Magazzino 
dèlie legna; sottoposto «lia sala maggiore destinala per gli uo* 
mìni, contenente più centinaia di carri di legna e fascini*, rése 
disperat&ógnì tentativo di vincerlo e soifocarlo per quantunque 
giansi prontissimamente e con indicibile energia adoperati il 
corpo dei pqmpierL la guardia civica, tutte la truppe stazio­

^aHç, ed immenso popolo accorso. L'incendio dura ancora. 
.?er miracolo si riuscì di salvare tutti gli ammalati e traspor­

tàrHaHìcino convento del Gesù quartiere della guardia Ci­

Vlcai Piii* (rbpptì abbiamo cSusa'da ritenere questo fatto, che 
«pS«Herà«n dànho rovinoso ed iffcMeolabiie allo Stabile 
mento, non Sia pkridotto'jla césb fortuito. 

— 2 novembre: 

i . ' 
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La <3(wau di Feneaia del 2 reca due Ordini del giorno 
Mìa ^ H n a Veneta, uno dal. Contrammiraglio Mipalopuio 
incui, annoverati iiegrii che^rflSèrdparte ai fatti del 97, e 
nominati ìloro Comandanti; ohe riuscirono a felìréniente 

sbarcare le truppe In onta al vivo fuoco nemico, coiiqui* 
stando dupptòi di c«nn'6neida'i2jn bronzo ed \\ cassette 
di cariche alla Ivedese, profónde le debite lodi a tutta là spe­

dizione e tiorìiila queglijndivìdt(Ì^|e si distinsero sugliàlïrïi 
f altro Ordina M giorno =i deì­fcólmahdanfe generale là'im^-

rìna, Gontram^gtio Graziariv ï^c«i r lodansi gì mdividm 
del corpi marittimi, gli arsenalotti ed altri impiegati milita­

ri per lu premrira e ]* entusiasmo d|accorrere il 27 nei Mag­

gior numero possibile in aiuto dei * foro fratelli. Il seguènte 
dispaccio del Comandante austriaco in Mestre fu inviato at 
Generale Pepe. 

Al sig. Generale Comandante k truppe 
guarntgiom m Venezia 

* J ' mitre $t ottobre IMO, 
II sottoscrìtto Generale di brigata, Comandate le truppe impe­

rlali a Mestre, si fa l'onore di prôgM H sighor Generale Coman­
dante lo truppe della guarnigione di Vatìezia a volergli far conóscere 
là sorié disi prlfeibrtlèri falli ^Ultìlamenie nell' aDfaré che ebbe luogo 
a Mestre, specificando gli ufficiali, e: Constatando quelli che sono 
forili, nello scopo di porli a tale di invero da pane del loro quelle 
lettere o somme di danaro che bratòir ai poiesso di far loro per­

1 MITÌB êenfraïe. 
-i 

Al sig. Generale Comandante k truppe Imperiali 
a Mestre 

■ 

,- Venetiay 1 nowmfirc Ì.S48. 
Slóflor Generato 

' A rtóntr» del vostro foglo del 3itbUobrô, itìl aflfrelto di farvi 
conoscere che I prigionieri anstrlacl fatti dalle IVuppe (tallanê sótto 
1 miei órdini nella giornata del 27 ottobre furono e sono qui raccòlti 
è Irallenuil net roodì più conformi all'amanita ed alla geherosllà del­
l'onor itìlìlliftro. GII Ufficiali, In numero di cln^e, cioè I capllanl 
Horrèsco l̂òli Giuseppe; Greeil Plelro, Stregriti Giuseppe, e 1 lenenti 
Hund barone Enrico, e Bran­woschi Glorftlo son tenuu, liberi nelle ca­
serme, né si risparmia disposizione alcuna acciò, comporiabllmenlo 
con le circostarìzè, riesca toro men duro II pesò della cattività. 

àmmìo ài feriti, di cui vi rimétio r tìlèncb » furono essi trafóri 
lati degli ospedali, dove vengono loro prodigate là alesse cure rho 
a' soldati ftàllanl. Voi potrete In ciò riconoscere i dettami di quegli 
umani sentimenti che non vanno mal disgiunti da una causa 
onorevole. 

Nel mériire lo ve n' olfro per tal modo una novella prova, m'ò 
sommamente Increscevole il chiamare la vòstra attenzione sopra fatti 
dèi itiltp ììòulrarl t cioè sópra eccessi che le vostre truppe rientrale 
In Mestre, commettevano e commettono a danno di quella innocente 
ed Inerme popolazione. * 

Le notizie pervenutemi in proposito da varie parti mi fanno sa­
pere * he quei soldati nltfna violenza ed al roc ila risparmiano, che 
valga a desolare e spaventare I tranquilli abilanM. Le dispense da 
tabacchi,! caffè, e bollcgbe derubale: mallrallati e bastonali i 
proprietari ; da oltre 20 case sacchegèlalé, feriti I padroni. La'farma­
cia d'un certo Rèdi! fu depredata, alcuni Utensili depredati, alirl 
falli In puzzl, manomessa è vuotata la casa ove trovavasl la vec­
chia madre /una moglie Inclnla ed uh bambino, malIratlalUon per­
cosse e cacciale quelle povere donne. Jlnpltre fu inseguito e ferito nu 
certo Seìeno che voleva proteggere; e un altro conladino che ac­
correva amimazzato; Gli orecchini veiigono slrapp.itl alle donne suflp 
pubblica via , si fanno sio'gglaré 1̂  tómiglté per far caserme­ delib 
loro case; si levano i luraccl alle bolli, alBuchâ 11 vino si disfrèrdti 
nfflle caallne, ec. , 

Il racconto di questi atti d* Inaudlla barbarle è Impossibile che 
vol neïi'onor voslio possiate ascollare senza premdra. Io non dubi­
to punio che, net disapprovarli allamtìnie, Voi non esiterete a darò ­
pronte e severe disposizioni acciò non più si rinnovino e si ripari al 
malfallo. 

^ 

Pe r notì lasciar nulla fnieùfâlo di ciò che valga ad affrèllarie, 
lo vi avverto che dò tosto disposizione acciò I vostri ufflciall qal pri­
gionieri di guerra sleno chiusi in prigione. Starà In voi il liberarli 
quanto prima. 

Che sò..per avventura la mia giustïssînra aspeùa ï̂one fallisse, lo 
vi «vverlo cho son» fermamente dooiso di adoperar mezzi di eslre­
mo rigore. Giorno per giorno lo farei fucilare un Individuo (Ino a 
che voi deste la riparazione che aspetto, 

Dio non voglia ch'Io sia posio nella necéssllà di dare nn ordina 
tanto severo. Esso diverrebbe pur doveroso quando fosse l'unico mez­
zo di arrestar mali e crudeltà maggiori, 

Io mi rimetto su ciò Interamente air onor vostro ed alla vostra 
umanità. 

E debbo aggiungere che se per avventura, onde diminuirò il 
merito del valore de'miei, si fosse dello che alla loro riusclla con­
tribuì tu cooperaztotie degli abitanti di Mestre, una (ale diceria non 
ha 11 minimo fondamonlo, posciachè lo, per non attirare del mali 
in questa Infelicissima popolazione, con somma cura nascosi 1 miei 
progetti a*più caldi patiiotti di Mestre. 

GeGUELMo PEPE. 

— Leggesi ne\V Indipendente : 
. . . . . . . Ci fu assicurato da Ufficiali presenti allo 

splendido fatto d'armi del 27 ottobre che una persona de­
gnissima di memoria pen la sua animosa condotta in quella 
battaglia è il celebre predicatore Ugo Bassi» Barnabita Cap­
pellano dei Volontari Pontificii, Con in mano una piccola 
baiìdiera improvvisata da lui, egli primft di tutti, e facendo 
coraggio ai soldati, si scagliò in orezzo la vìa contra la pe­
nultiiha casa che fu levata agli austriaci* e, quindi coi Lom­
bardi corse e scavalcò il muro di Casa Bianchini, aiutò a 
forzare le porte barricate, ed entrò nella casa, dove die as­
sistenza spirituale non solo ai nostri, ma eziandio ai nemici 
morenti, 

TRIESTE — 2 novembre : 
A Trieste, pervenuta lanotiziadel fatto di Mestre la séra 

del 29 mentre il teatro era affollatissimo, ci fu una grónde 
dimostrazione italiana, evviva, fazzolétti tricolori ec. 

— La flotta austriaca si sa essersi rifugiata a Pola, e re­
gnarvi il malcontento fra gli equipaggi per esser loro stato 
trattenuto lina parte dt'lla panatica. 

RAVENNA­ Çnov. fG. B. ): 
Qui II Consolé di Francia ha avuto avviso che porzione 

della flotta Francese ha avuto ordine di andare a Venezia. 
È arrivato dopo il mèzzogierno il Corriere di Venezia 

del 5, e nulla ha recato di nuovo, 

i-

PORLI' — 31 oft. (Cbntmp^ ; 

In questi dintorni prosiegiionoì soliti attentali alla pu bi­
blica sicurpzza; i proditnrii omicidti, grassazioni per le vie, 
sintomi qua e là di brigantaggio vicino a scoppiare r per le 
vicine Spiàggl tïiolti frriuqho e minaeciatìo^ terribili pene in* 
dlgnati pel­ óontinno trasporto de'comuìestibili a Venezia 
(vedi fraternità Hfllianai)> perchè temono the possano Vfcnir 
meno, e quindi la carestia* In questi mal celali fuochi non 
mancano fristi che vanno soffiando ónde avvampino in afjeiHi 
incendi; Pensi il governo che tutto ciò non* è che movimento 
di reazionarii veri nemici d* ogrti libertà. 

R0MA — 6 nov. Ci scrivono : 
ïeHalle óre ìi antim. giunse una staifetto da Ferrara 

diretta al ministro Rossi, in seguito /Iella qu^le egli andò dal 
Papa, indi fu convocato Consiglio di Ministri cjie durò fino alle 
Â pom. e quindi alle ore 6 parlfìn pòsta il Generale Znechi, ­
col depiitóo Gahibà e#il figlio 'di'Rossi, dieesi jièr Ferrara 
oBologhb. 

Mille congetture si fanno; qupstà mane sr racconta che 
a Ferrara.}! Console austriaco è stato saccheggialo insieme a 
qtiello di ̂ Modena,, e fracassate le armi,, ma questo non, sa­
rebbe motivo fier for partire ZuccHl, che in questo momento ô 
necesSètìo qui. * 

Nu II'altro di nuovo. \ 
6 novém. ( Commp. ) 

Jeri annunciammo che 1* egrègio e^Mmiàtï'o di Polizia 
avv. Galletti era stató nominato Presidente dei Tribunale 
d' Appello in Maceratii. Gì reca mólta' ìtìeravi^ìfr come* ad 
rtn uofrtb di tahto rrtèrifo è' che figura fra' i pili insigni giure­

consulti di Bologna, sf olfra, una sémplice presidenza d'un 
tribunale; dalia quale neppure trarrebbe tanto profitto quanto 
ne ricava dal solo studio di avvocato Noi ci aUendevamo che 
gli eminenti servìgi prestati al paese da qnell' intemerato Mi­

nistro fossero meglio rimèriiati.. Anzi qnalctìrio ci assicura 
che egli fu nominato a quella carica quando il governo già 
sapeva che egli non \\ avrebbe accettata. 

— Leggiamo nella (*azz. di Boma: 
Con biglietto di Segreleria di Stato in data 1 novembre, 

la Santità di Nostro Signore si è benignamente degnala di de­

stinare Sua Einfaerizft ftmtf il sig. Cardinal Giacomo Arifo­

nelli alla nuova carica di Prefetto de'Sacri Palazzi Âposto­

flj V isllluzlone à\ quesla carica, a quanto dlcesl In noma^avrcb­
be In mira la convlvenîa di .molli Cardinali nel Pala»! Apostolici, l 
quali sarebbero come I Conslgrierl più vicini del Ponleflce. 

NAPOLI — 2 novem. ( Conlemp. ) 
. In Calabria seguitano le guerriglie di briganti manier 

mite dal govèrno; le quali Vengono rispettate dalla soldatesca, 
perchè il fondatore di dette guerriglie fu f ïrîmortale Nun­

ziante. Questo fatto mi è stato confessato da tin maggiore 
della sua colonna. Noi qui andiamo sempre di male in peggio: 
dovete sapere che ora s'inibisce di andare pure al teatro per­

chè S. Carlo sta in assedio e ne' corridoi picchetti di soldati 
circondano il locale, erulliioa fila è guardata coi fucili quasi 
ingrillati. Tutto questo, perchè f amico ha saputo che voleaèi 
assaltare il suo palazzo dal teatro. Tutti Ì posti di {guardia 
raddoppiati dai fedeli, e giorni addielro il pairiotta ministro 
Ruggiero proponeva in consiglio di stato di mettere la città 
in stato d' assedio senza alcun motivo, tranne quello deHa; 

paura. 

— Per sapersi dall'universale la libertà con che si.pro­

cede nel Regno di Napoli alla elezione de'Deputati basta il 
seguente fatto. 

­ L'attuale Intendente dì Reggio Carlo Barone de Biasio 
eletto dopo il 15 maggio Pari dai Re di Napoli, inviato ora 
per Intendente nella sua città, minaccia di mandar carcerati 
nella Cittadella di Messina, coloro che ardissero nominare a 
Deputati Romeo, Fiutino o de Lieto. 

Vigile corrispondente di Nunziante nella ultima rivolu­
■ "■ r 

zione di Calabria, adempie bene il suo mandato di Intendente 
del Borbone, scrivendo indirizzi di ringraziamenti al Monar­

ca, e poi costringendo il corpo Municipale, e i cittadini a fir­
marlo, i quali per timore ciò eseguono. — Queste infamie 
sono buone appendici alle libere parole del Costituzionale di 
Napoli circa 1' elezione de'Deputati. 

^ 

Questo sarà forse il tacito mandalo che dà il Governo 
di Napoli agli altri Intendenti,—Ma noi dell'intendente di Reg­

gio, e di tutti i suoi simili esporremo al pubblico le opere in­

soffribili e cadrà su loro tutta l'infamia. 
— 5 nov. Ci scrivono : 
Il Governo che in forza della Gostiluzione lascia libera­

mente circolare i Giornali Esteri, ha proibito V introduzione 
dei Giornali Toscani non escluso il Foglio ojjiciale. 

PALERMO — 4 nov. Ci scrivono: 
Il nostro Parlaménto sembra che sia sul punto di annul­

lare i Decreti del 15 aprite e 10 luglio coi quali dichiarava 
che la Sicilia adottava il,Governo Monarchico Clostituzionale 
,ed eleggeva a suo re il Duca di Genova. 

Pare cho per far ciò sì attenda i prossimi dispacci del 
Governo Sardo, i quali se non porteranno l" accettazione de­
finitiva del Duca dì Genova a nostro re, i summentovatì due 
Decreti verranno annullati, e la Repubblica sarà proclamata. 
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La maggior parte dei giornali di oggi parlano dËllaîpros­

simadezione alla Presidenza della Repubblic^VIÌ iVéhmm/ 
che può dirsi il solo giornale in Parigi che difendè r'dirilti 
del Generale Çavaignac, ha un lungo articolo in risposta ad 
alcune osservazioni del OoHsa'adtonne/. Il Nuiiònal non è 
pùnto soddisfatto del modo con cui il suo confratefle paria di 
Luigi N. Buonaparte. Ei pensa che il Ctmsfifiûûwne/ non esitò 
ad esprimersi poco favorevolmente verso il generale Cavai­

gnae per far rilevare maggiormente gli elogi che ci prodiga a 
Luigi Bonaparte» 11 Camtitut'mnel, dice iliValionaï/hà os­

servato c©n compiacenza che il Principe porta un nome im­

mortale. Ma forsechè retichetta posta su di un sacco prova 
la bontàdi ciò che contiene? Il Natjgnal porta opinione che 
il sig. Thiers possa, essere presentato come candidato. 
' ■— Le 6im Public non si oppone alla candidatura del 
generale Gavaignac, ma esprime dei dubbi sul suo successo, 
ed osserva chef' il partito preso dai clubs di deputatial palazzo 
nazionale per favoreggiarlo è di tal natura da fare grande in­

giuria al suo onore. Giudicando dal risultato degli sforzi di 
questo club, nelle ultime elezioni dei deputati, non avvi cer­

Jameqte nulla di incoraggiante. 
SNGHILT^RRA 

. . »:•', LQ&pRÂ ­ 30 oU. (/tfornmg Herald): 
Sabato la regina e il principe Alberto si recarono ti G\a» 

remoiit onde far vìsita a Luigi Filippo, alla contessa di NemUy, 
atìa regina de'Mgi, e al rimanente della famiglia ex^reale. Il 
corchi^ della famiglia comprende il duca e la duchessa di Ne* 
mours/il duca e lai duchessa d'Aumale, il principe e la prin­
cipessa di Joinville e ì loro piccoli fanciulli. La visita della 
regina, e del prìncipe Alberto fu senza etichetta. Le dame 
d'onore della regina e i gentiluomini accompagnavano soli 
S,. M. Quando là vettura reale si fcrmò nanti Claremont, 
jfluigi Filippo, ii duca di Nemours, In regina dei Beigi e i 
membri della ftimigi:a reale si diedero premura di rewarsi a 

.ricevere la regina « ii principe Alberto che passarono quasi 
; tre ore appo la famiglia d'Orleans accettando una colazione. 

La bgiNa dtfBeJgi deve quanto prima partire per Bruxelles. 
La salute della cont»s»a di Neuiily è incertissima, ma Luigi 
Filippo e tutti i membri della sua famiglia continuano a go­
dere di un ottima salute, e l'avversa foiÉËia non gli ha punto 
afflacchìti.. 

^ 

■ . - * 

SPAGNA 
, Il giorno 23 di gran mattino una banda carlo­repubbli­

,cana di 60 a 70 Uomini, comandaia da un certo Ruiz, ha in­
■ - ■ ■ . . . • . 

.vésoRorja, città di 4000 anime/e vi ha sorpreso l'alcade. Ruiz 
si,fé contaro 8000 reali, prese alcuni cavafli, e partì colla 
sua banda dirigendosi sul territorio conosciuto sotto il nome 
di Z/oa Gittco Fillas* 

MADRID ­ %& ott. ( Corrisp. partie. )' 
be Cortes devono riunirsi verso la fine di dicmbre. 
— Questa sera, alle ore 8, la regina deve ricevere in 

particolare udienza il sig. Lesseps, che le presenterà le sue 
lettere credenziali in qualità^ d'inviato straordinario e mi­
nistro plenipotcrìziario cfella Repubblica francese. 

' '.GEHBiANIA 
Una icitera di Trieste dei 3 corrente così sì esprime; 

J | - A I L | T - ^ ■ ' 

Le notizie di Vienna ci mancano non essendo per anche 
aRriwìfra la; pasta diretta. Pare che la città abbia fatto valida 
resistenza; nia che, attaccHla ed assalita da tutte le parti, 

. i , ■ ­ ­ , ­

abbia'dovuto sorcomb^re. Qualche sobborgo resiste ancora; 
ma è peccato che si spargo forse inutilmente il sangue. ­ De­

gli Ungheresi non sì purln, ©pare impossibile che abbiano po­

tntt» abbàndimaro quel terrtìiio, sul quale poi, aliatine dei 
conti, si decide la propria loro causa "m unione a quella di 
altri popoli della monarchia 1 < 

Windisgratz nel giorno 28 indirizzò agli abitanti stessi 
nna perentoria intimazione mediante il seguente proclama. 
■'■,;:' ; Àgli Abitanti di Vienna ! 
■­.■;.; Essendo Irascorso senza frullo il termino ctiq'ho dato agli, abi­
''tanMFdl Vienna onde si sollometUmo, ed essendo del pari trascorsa 
sença fruttof ulterior dilazione, ch'Io bo loro accordala sulla loro 
Inchiesta; ed e&^dost.persino­fatto fuoco ieri a sera contro alle 
thippe, non mi rimane altro cho di fare oramai uso della forza dello 
armi. Non ha questa però di colpire che I male Intenzionali, 1 quali 
enfile loro meno hanno provocato ('.attualo sialo deplorabile della «a­
pllaie, od io reco anz4 al cittadini tranquilli', quello scudo dl.uno stalo 
jegqlefll quale, agognano. 

Esorto quindi tulli I bone intenzionati di non lasciarsi trascinare 
d'ai cattivi onde prender parle alla reeisïenaa contro alle mie truppe; 
1 m p(M'ciocché ntissun potrà altendaro Indulgenza,.!! qoalo venisse 
collo colle urml alla mano. £sorfo puro I possessori di case di lener 
chiuse porle e finestre durante la lolla ondo Impedire che vi si In­
tCpducano dqgll armaiiì dappoiché, ogni casa dalla quale cadessero 
del colpi sulle mie truppe, verrebbe, dislrutla. 

Qtìolla parlo degli abllantl di Vienna ebo è b,eno Inlonzlopala od 
à avversa alici mene del ribelli voglia rimanersi tranquilla o senza 
•timóre, daciioicho io non lo (arò mancare la mia possente difesa, lo­
l̂ooiiÒ avrò infranato. I nemici doli'ordine o della legalità. 

' QmvliGre generale di Jlûtzendorf, 21 ottobre 18^8. 
Principe ùi-Windìscìigriìtz 

In^questo stato di cose il 28 alla sera una Deputazione 
dì VUnna. ven^p ad iniziare trattative eoi Feld­Maresciallo,5le 
qvali furono compite la mattina seguente del 59. Per esse la 
città sò­ttomellevasi senza condizione alte proposte fatte dal 
filarescialio, e così alle ore 9 antimeridiane le truppe erano 
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ì disboste a ­farà,'il loro .ingresso ncHa città che da 24 giórni; 
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tosto distdepare dalla sua armata 33 squâdVoiif sotto 11 *o­

mandódel J r̂irjcipe Lichtestéffi, 'ed una mrrtì(|èH'tìrméta del 
Barone Jàlfachich'p^' andare incóntro all^issalimcnto^ per 
respingerceli ungherì oltre il confine. Nulla dopo quésto fatto 
,piùsi conosce per le vie ordinarie; solamente si potranno^ 
avere le spiegazioni dei nuovi avvenimenti ai due dispacci 
telegrafici qui riportati. . 

Aiii'ï. R. ÇÔMANDÛ BiiUTAnE ni TmESïEV 
Grafo 34 ottobre 1848 ore 7 di sera. 

L'l.R. Comando militare riceve in questo momento il 
seguente Dispaccio telegrafico, onde ne" viene fatta immediata 
pubblicazione. . '">'''. 

'■,­"■ Spahocchi, Tenente-Marcsciallo 
DISPACCIO TELEonAFico 

Arrivato in Wierier­Nfustadt ÌI 31 ottóbre 9 ore di 
mattinai * '; 

Il Princi|)e Windischgratz ni colonnello Horvath in 
Wiener­Neustadt. . . ' . . ' 

« Gì' insorgenti ungberés'rsf sono inoltrati ieri mattina' 
fino a Schwechatj però furono colà, attaccati dalle mie truppe 
e respinti fino a Scbwadorf, 

In Vienna si approfittò del movimento degli Ungheresi 
per infrangere la capitolazione e sottrarsi così alla Som­
missione. 

Questo tentativo però riuscì vano in Tirza delle, misure 
da me prese, e I' occupazione della città seguirà, quest' oftgi.­

1 novembre alle orç & ij$ anlitn. 
V armata insurrezionale ungarico si è ritirata dietro la 

Lèitha, sin dove fu inseguita dalle nostre truppe. La città 
(interna) di Vienna, dopo avere per una seconda volta rotta 
la capitolazione e dopo che i proletari ebbero rinnovata e 
continuata la lotta, è stata presa di viva f irza ed occupata 
dalle mie truppe. 

Windischgriitz Feld-Maresciallo 
G'RATZ — 30 ottobre: 

■ ' '■ " -

* Viaggiatori giunti da Ollmiitz recano la seguente lista 
del nuovo ministero: WeSsemberg presidenza senza porlafo» 

\ ■ 

glio; Felice Schwarzenberg,, estero; Bach, interno; Broda giu­

stizia, Uelfort culto; cornmercio, Bruk; Krauss finanze; Maier 
lavori pubblici. 

FRANCOFORTE ­ 30 ottobre : 
11 Sig. Brurk, membro dell'Assemblea ^azionale è par­

tito jeri per rendersi direttamente a Olmiitz presso Tlmpe­
ratore. 

­BERLINO ­ 30 ott. ( G . U.y 
Una grande scissione è successa nel Parlamento. Pfuel 

ha chiesto le sue dimissioni. Sarà chiamato Radowìtz al Mi­
nistero. ­

i 

Abbiamo dunque una crisi ministeriale. Si crede, che 
Pfuel abbia .chiesta la sua dimissiono perchè non poteva an­

dar d'accordo col Re intorno ai doveri costituzionali d'un 
r 

ministro. Grabow lascia la presidenza del Parlamento. Si di­

ce, che con Radowitz saranno pure chiamati al Ministero 
Dontroff edEichmann. L'agitazione cresce ogni giorno di più 
nella nostra città. I democratici pubblicano proclami al jpo­

polo, per avvertirlo di tenersi pronto contro un colpo di Stato 
cho si vuol tentare. Gli studenti sono già armati, e gli ope­

rai quest' oggi sordi alle ammonizioni e ai comandi dei mili­

turi girarono sino a sera intorno aU' arsenale. 
E32 
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■NOTÏME DELLA SERA 

CIRCOLARE 
Al RAPPRESENTANTI DEL GOVERNO TOSCANO 

Presso gli altri Governi Italiani. 
I ;0 Prima della insurrezione lombarda i Governi ita­

Mani, comecché riformatori' e costituzionali, erano sempre 
informati dal principio del diritto divino, e avevano la base 
della loro legittimità nel trattalo di Vienna. 

2.° La insurrezione lombarda proclamò col fattoi! prin­

cipio della sovranità nazionale, e i Governi italiani lo accet­

tarono partecipando alla guerra della indipendenza. 
3.0 U Governo piemontese fece, di più. Proposta Tag­

gregazione dàlie Provincie insorte al Piemonte, desiderò che 
la decisione dipendesse dal voto del popolo, e si aprirono 
note in cui ciascuno senza eccezione fu chiamato ad emettere 
la sua opinione. Oltre il principio della sovranità nazionale, 
fu dunque sanzionato quello dello esercizio di questa sovra­

nità mediante il suffragio universale. 
4 ° Questi due principii spno per la potente adesione 

del Principe sabaudo acquistati irrVocabilmei^te al diritto 
pulïbHco italiano.. 

5.° La Costituente è 1' applicazione degli stessi principii 
alla edificazione del'a nazionalità. Dobbiamo essere coerenti 
se vogliamo esser forti, e accettati''i benefizi della insurrezio­

ne, subirne le conseguenze. 
6.ù La Costituente può dar forza ai Governi, e difenderli 

■ * ■ 

contro la esorbitanza delle fazioni. 
7.° Una federazione di Stati, che non fosse statuita da 

una vera e propria Costituente nazionale, sarebbe insuflì­

' t ■K\;'<y\:,. - i , "-
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dente. Abbandonato il principio daLdiritto divino che ren­

dtiva:ibtn^||iìtt | i e t ì t ó J Ì ^ qua­

lunqiiôoiailll^ntoff Voglia îlAebHanàziondferac^uistara 

trimenli ^;|ar^fò! demtïcMjbolf rèBfeil diritto dì rifiutargli 
Jïprn^ft­l^ijil^^J/èdytffHl Won potMbero logicamele 
pretenderla^ senza tentare, coir grave pericolo di loro stéssi/ 
il ritorno agli antfehi pHrièipir * ''% 
: ■ 8;« Pelèhé U chneiusiòni cfella Costiliiente sicno tali che 
nessun partito comunque contrariato nelle ^sue intenzióni, 
possa negar loro Ï ass^iìlimento, è necessario che la eleziono 

■ ■ * '- • 

dei Deputati sia fatta in niodo da escludere qualunque dubbio 
intorno alla loro com|)Cteri?tt a rappresentare la nazione. Gìò 
avverrebbe '■ " ­

a) Se.fossero elettj solamente da Principi. 
/J) Se fossero eletti daiParlamenti. 

9.° Di un Congresso noinmato soltanto dai Principi, dì. 
ranno che sin dalla sua origine min fu ordinato nèir ihteresgo 

i v P ­■ 

del popoli* ■ i • j-

i0.« UnCongressonscitodaiParlfimentllegisl.itìviavreli/ 
be due,inconveniènti. ^ > 

A, I parlamenti eccederebbero*il loróMandalo, orili­

nati come sono, a far leggi per ciascuno stato, e nona crearo 
i poteri costituenti delia Nazione. 

2. Il partito democratico, che dichiara incomplete 
la Rappresentanza degli Stati come non'fondata sui voto uni­

versale, tanto più troverebbe questo vizio bèlla Rappresen­

tanza della Nazione,. 

1 

­ i 

l i . 0 fi suffragio universale, come fu praticato in Fran­

cia, è il solo modo di avere una Costituente nella quale la 
Nazione si seqta rappresentata. Questo sistema ha i suoi pe­

ricoli, ma sono molto maggiori quelli dell'adottare ogni al­

tro sistema di convocazione. 
• I l 0 La Costituente italiana avrà due stadiii il primo 

anteriore, ii secondo posteriore alla cacciata dello straniero. 
Tutte le questioni di ordineinento inlerm.deìla Nazione non 
si dovranno agitare se non che nel suo secondo stadio, poi­

che alla loro risoluzione è richiesto il voto di tutto il popolo 
italiano, gran parte del quale non potrà eleggere i suoi rap­

presentanti finché geme nel dolore della.seryitù stramria. 
La Costituente nel prinio stadio deve occuparsi ditullìi p'­o­

blemi rho si riferiscono o direttamente o indireitumcnte ni­
V acquisto della indipendenza. Essa impedirà quello sparpa­
gliamento di forze che fa hi causa principale (ìelV esito infe­
lice dell' ultima guerra. A tale effetto la Costituente potrà co­
minciare le sue operazioni appena due Stati itaiUni si sieno 
intesi per iniziarla. " / 

13.° II Governo doi Granduca invila i Governi italiani 
a spiegare le loro intenzioni su questi tre punti : 

1. Se convengono iniziare la Costituente italiana 
per provvedére frattanto ai bisogni della guerra dell' indi­
pendenza. 

2. Se credono che i Deputati debbano essere sceHi 
dal suffragio universale come la Toscana si propone di fare. 

3. Se vanno d'accordo che le questioni d'ordinamento 
interno s'aggiornino tutte fino alla, cacciata dello straniero 
senza che alla Costituente iniziatrice sia vietato preparare gli 
elementi per la loro più facile soluzione. ' 

Appena avremo ricevuta qualche adesione, procede* 
•remo immediatamente alia elezione dei Deputati sulle basi 
accennate. 

14.° Pubblichiamo questa Circolare perchè in cose di 
tanto momento non è permesso conservare il segreto. Se la 
nastra proposta risponde, come siamo convinti, al bisogno 
della Nazione, conviene che la Nazione sappia onde muovono 
gì' incitamenti, onde gli ostacoli per eseguirla. Noi non l'af­
fidiamo allearmi, ma alta opinione, pubblica, e speriamo che 
quella stessa forza morale la quale spinse i Governi italiani 
prima alle Riforme, poi alle Costituzioni, poi alla guerra 
d'indipendenza, gli spingeràancora'ad una Costituente, solo 
rimedio contro la guerra civile da cui siamo minacciati. 

45.° Ella, Sig. Mihistriyadopri tulio il suo zelo affin­
chè questi inlendimenti del­Goverpo T"Scano. sicno accolti 
favorevolmente dal Governo presso ti quale lo rapprtîsefity. 

Firenze li 7 Novembre 1848 
Firmati —* G. Montanelli ­ F. D. Guerrazzi • M. 

D'Ayala, ­ F. Franchini - G. Mazzoni ­ P. A. Adami 
v Questa malllna il Sig, Common dal ore ft. ft! chele Taoon, Mar­

chese di Bayamo, bn presentalo a S. A. Il; il liramluca, lu Udienza 
parlUìolare, la'lollera colia quató S* M, la Kogina di Spagna, Isa­
bella li, lo accrcdlta in qualità di Suo ministro hesldenlo presso la 
Corto granducale. 

Jira presento all'Udienza il Ministro Segretario di Slato por gli 
Affari esleri. 

LUGANO — 4 nov, (Gazz, Ticin.) 
Cattivo esito sappiamo aver avuto la sommossa delia 

valle Intetvit Le bande armate clic la' percorrevano avendo 
tentato di avvicinarsi a Como ebbero a sostenere un piccolo 
scontro, in conseguenza del quale sonosi disclolft, e molti 
di quelli che le componevano sonosi rifuggiti nel Ticino 

BEGIO TEATRO DEL COCOMERO 
Venerdì 10 corr. a lïeneïlzio dçirAUoro infornarl, si rappresen­

teranno due nuovissime produzione 
I MISTERI DEI. FUMO 

Commedia in due Alti dì Paolo De­Kock. 
WA CHIAVE NfUE SPALLE 

Commedia in un'Atto di Laforit. 
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